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◆Nuovi ostacoli sul cammino del presidente
designato della Commissione che rischia
il rinvio della nomina o la bocciatura

◆ Il cancelliere Schröder avrebbe rifiutato
un nuovo incontro con il Professore
insistendo sui candidati di Verdi e Spd

◆Un accordo tra i popolari e i liberali
porterebbe la gollista Nicole Fontaine
alla presidenza del Parlamento europeo

Prodi rischia, il Ppe minaccia di non votarlo
Gil Robles all’attacco: un commissario Ue deve essere della Cdu tedesca
DALLA REDAZ IONE
PAOLO SOLDINI

BRUXELLES Dalle frescure brussel-
lesi bagnate di pioggia le torride
spiagge andaluse di Marbella sembra-
no lontanissime. E però ieri mattina
s’è sentita fin quassù la cannonata
sparata, laggiù, all’apertura dei lavori
del gruppo popolare al Parlamento
europeo da José Maria Gil Robles,
barbuto e (solitamente) misurato pre-
sidente spagnolo dell’assemblea di
Strasburgo. La cannonata era destina-
ta a Romano Prodi, che è stato «invi-
tato» per le spicce a nominare un
commissario Ue con la targa della
Cdu tedesca. «Nulla ci obbliga a vota-
re in settembre se la Commissione
non è quella che vogliamo. Possiamo
aspettare finché non sarà come la vo-
gliamo noi», ha detto Gil Robles da-
vanti ai 232 deputati eletti il 10-13
giugno scorsi nelle file dei partiti de-
mocristiani e conservatori europei e
riuniti da ieri nella prestigiosa locali-
tà balneare andalusa (scelta nono-
stante sia governata da un sindaco
nient’affatto prestigioso e anzi chiac-
chieratissimo). E tanto per non la-
sciare dubbi sulla sostanza della
«pressione», per usare un eufemismo,
il presidente del parlamento ha ag-
giunto che «se Prodi ci presenta una
Commissione con un commissario
tedesco socialdemocratico e un com-
missario verde, ci converrà aspettare
fino a quando si presenterà una
Commissione con un commissario
tedesco della Cdu e uno governati-
vo». In una parola: o fa come dicia-
mo noi oppure il voto del Parlamen-
to europeo sull’insieme della Com-
missione, previsto per il 15 o il 16
settembre, sarà rinviato a data da de-
stinarsi. Ma poiché il potere di rinvia-
re il voto non compete certo a un
gruppo parlamentare, sia pure di
maggioranza relativa com’è nel nuo-
vo Parlamento quello del Ppe, il ri-
catto di Gil Robles (per lasciar perde-
re gli eufemismi) va letto come la mi-
naccia di un voto contrario, il quale,
nell’ipotesi improbabile che venisse
espresso dalla totalità del gruppo, pri-
verebbe effettivamente il presidente
designato della maggioranza necessa-
ria.

Paradossalmente, Romano Prodi,
per quanto lo riguarda, sarebbe più

che disposto a cedere al diktat. L’idea
di avere un democristiano tedesco
sulla poltrona di uno dei due com-
missari che spettano alla Germania
era venuta, in fondo, a lui prima che
ad altri e va detto anche che corri-
sponde a una prassi consolidata se-
condo la quale i governi dei grandi
paesi Ue hanno quasi sempre scelto
un uomo o una donna dell’opposi-
zione accanto ad uno, o una, della
maggioranza. Prodi aveva (ha?) an-

che un candidato: Elmar Brok, il qua-
le presenterebbe (presenta?) il dupli-
ce vantaggio di godere tanto della
sua stima quanto di quella di Helmut
Kohl, patron in pensione ma non
tanto, della Cdu tedesca. Le aspira-
zioni cristiano-democratiche appog-
giate dal presidente designato si sono
ovviamente rafforzate con la clamo-
rosa vittoria alle elezioni europee e,
meno ovviamente ma forse altrettan-
to, con lo sfumare della candidatura

di un esponente Cdu al posto di se-
gretario generale della Nato. Candi-
datura che qualche settimana fa pa-
reva cosa fatta ma che sarebbe in-
ciampata nelle obiezioni - si dice so-
stenute dagli americani - dei piccoli
paesi dell’alleanza che vorrebbero
uno dei loro, forse l’attuale ministro
danese della Difesa Hans Haekkerup.

E però di un commissario Cdu il
cancelliere Schröder non ha voluto
sentir neppure parlare. Per il capo del
governo federale la partita è già chiu-
sa sui nomi della Verde berlinese Mi-
chaele Schreyer e dell’attuale mini-
stro agli Affari europei Günter Ver-
heugen, Spd. Inutili sono state le in-
sistenze di Prodi. Il quale, stando a
indiscrezioni del quotidiano «Die
Welt», avrebbe anche subìto l’affron-
to di vedersi rifiutare, lunedì scorso,
la richiesta di un nuovo incontro con
il cancelliere per riesaminare la vi-
cenda.

Come si vede, non sono momenti
facili per il presidente designato della
Commissione. E rischiano di esserlo
ancor meno se si riveleranno fondate

le voci secondo le quali starebbe ma-
turando un’intesa tra il gruppo Ppe e
il gruppo liberale per l’elezione, nella
sessione che comincia il 20 luglio,
del presidente del Parlamento. I 232
popolari, con la cinquantina di depu-
tati liberali dell’Eldr e una trentina
che faranno capo al gruppo della de-
stra Upe nel quale stanno confluen-
do con i dissidenti gollisti di Charles
Pasqua l’italiana An, il Fianna Fail ir-
landese e altri minori, si avvicinereb-
bero alla maggioranza assoluta di 314
voti necessari per impossessarsi della
presidenza. La quale andrebbe alla
gollista (non dissidente) Nicole Fon-
taine che la cederebbe, a metà legisla-
tura, al liberale irlandese Patrick Cox.
Per Prodi sarebbe un bel guaio, visto
che gli eurodeputati dell’Asinello
eletti nelle sue liste, confluiti tutti ec-
cetto uno proprio nell’Eldr, si trove-
rebbero a partecipare a un’operazio-
ne politica che manderebbe su tutte
le furie il gruppo socialista, dal cui
voto il Professore dipende quanto da
quello popolare.

DALLA REDAZ IONE

BRUXELLES Sarà quasi certamente lo spagnolo Enrique Baron Crespo il
presidentedelgrupposocialistaalParlamentoeuropeo.Lasuaelezione,
nellaprimariunionedei180eurodeputatidelPseuscitidalleurnedel10-
13giugnochesiterràoggiaBruxelles,apparepiùcheprobabiledopoche
ieri, inuntesoconfrontoalBureaudelPse,sieraritiratal’altracandidata
allacarica, lapresidenteuscentePaulineGreen, laburistabritannica.No-
nostanteilfattoche,forzandounpocoitempi,BaronCrespoavesseantici-

patoierimattinainunaconferenzastampalapropriaintenzionedisucce-
dereallaGreen,ilconfrontotraiduecandidatièstatoincertofinquasialla
fine.Lalaburistabritannicaeraappoggiata,oltrechedalsuo,daunachiara
maggioranzadeipartitichefannocapoalPse.Leformazionideipaesipiù
grandi,però,ecioèilPsoespagnolo, laSpdtedesca,ilPsfranceseeiDsita-
liani,eranopiuttostoorientatesuBaronCrespo.Ilquale,fatti iconti,avreb-
bepotutocontaresuunasiapurstrettamaggioranzanelcasocheoggi,nel-
l’assembleadelgruppo,sifossedovutoprocedereaunvotocandidatocon-
trocandidato,sancendounaspaccaturanonineditamacomunqueimba-
razzantenelmomentodidifficoltàchelasinistravivedopoleelezionieuro-
pee.Dev’esserestatapropriolaconsiderazionesulmomentopoliticoasug-
gerireaPaulineGreenunpassoindietro,compiuto-hadetto-per«darepiù
forzaalpresidentecheeleggeremo».

Nellaconferenzastampadelmattino,BaronCrespoavevaindicatotrale
prioritàcheispirerannoilsuolavoroallaguidadelgruppol’impegnoafavo-
rirenelParlamentoeuropeolacreazionediuna«maggioranzaprogressista
epluralista»,allaqualedovrebberoconcorrere,insiemeconisocialisti,al-
trigruppipolitici,dai liberal-democraticiaiVerdiaipartitiasinistradelPse.
L’esponentespagnolo,chenellascorsalegislaturaèstatopresidentedel
Parlamento,haaffermatolapropriaintenzionedicollaborareafondoconla
CommissionechesaràformatadaRomanoProdi,delquale,comunque,ha
criticatol’intenzionedichiedereaciascunodeicommissari l’impegnoadi-
mettersiseeglisi trovassenellacondizionedidoverglielochiedere.

Ladecisionesulpresidentedelgruppodovrebbe«sbloccare»altredue
nomineimportanti:quelladisegretariogeneraledelgruppostesso,carica
chetoccherebbeallafranceseCristineVergier,equelladisegretariogene-
raledelpartito,destinataall’olandeseTonBeumer.Italianiebritannici,
esclusidaquestatornatadinomine,dovrebberorifarsiametàlegislatura.

P. SO.

PSE

Lo spagnolo Baron Crespo
nuovo presidente del gruppo

DALL’ITALIA

Ma Berlusconi e Casini
corrono in soccorso dell’ex premier
ROMA Mancano quattordici gior-
ni alvotodelparlamentoeuropeo
sulpresidentedellacommissione.
Ma la vigiliaperRomano Prodi di-
venta sempre più difficile, dopo le
dichiarazionidiGilRoblese leno-
tizie di fonte tedesca sui rapporti
tesissimi con il cancelliere tede-
sco. Davvero il Ppe farà quadrato
contro Prodi? Difficile, fanno no-
tare nell’entourage del presidente
designato,perchébocciareProdio
bocciare a settembre la commis-
sione,tantopiùperunaquestione
di poltrone, equivarrebbe alla pa-
ralisi della Ue, già messa in crisi
dallavicendaSanter.Unacrisi che
diventerebbe lunga un anno.
Quindi appare improbabile che
davvero al momento di tirare le
sommeilPpeoaltriboccinoilpre-
sidente designato. Se accadesse,
nonostante tutto, sarebbe una
grave sconfitta, per lui e per l’Ita-
lia.

Ma ciò nonostante ieri Il foglio
scriveva che Prodi al fondo non
«sgradirebbe» una bocciatura del-
l’europarlamento, perché questo
gliconsentirebbedi tornareadoc-
cuparsia tempopienodellapoliti-
ca italiana. E magari potrebbe ri-
candidarsi come leader del cen-
trosinistraallaguidadelpaesenel-
le elezioni del 2001. «Smentisco
l’idea che Prodi possa essere favo-
revole a una sua bocciatura o che
possa accettarla a cuor leggero»,
dichiara uno dei suoi più stretti
collaboratori. Quando Prodi fu
designato all’importante incari-
co, nella conferenza stampa orga-
nizzata all’aeroporto di ritorno da
Bruxelles, dichiarò che per l’Italia
questa sarebbe stata un’opportu-
nità.Difficilecrederechestialavo-
rando all’incontrario. Tanto più
che oggi paradossalmenteè indif-
ficoltà a causa di un motivo che
condivide. Infatti è d’accordo con
la Cdu che vuole sia un proprio
esponente il secondodeicommis-

sari tedeschi. Ma Prodi, l’altro
giorno a Camaldoli, ha spiegato
che nella sua funzione può boc-
ciare le candidature proposte dai
paesiUesolonelcasononassolva-
no a requisiti di professionalità e
competenza. Non può intromet-
tersi nelle sceltepolitiche.Lui, ov-
viamente, ci sta provando a con-
vincere Schröder a nominare un
candidato democristiano, tanto
più dopo i continui «ricatti» che
stanno arrivando da vari espo-
nenti del Ppe.Ma ilcancellierepa-
re non voglia recedere dalle sue
decisioni.

Tuttavia, mentre è in corso la
riunione del Ppe a Marbella, in
Spagna, una boccata d’ossigeno
arriva proprio dall’avversario di
Prodi. Silvio Berlusconi - che con-
ta di incassare l’impegno di Aznar
per l’ingresso di Forza Italia nel
Ppe - ieri ha dichiarato: «C’è un
vento favorevole al centrodestra
in Europa e quindi vogliamo far
pesare i numeri e il vento favore-
vole». Poi haaggiunto il leaderdel
Polo: «Prodi rappresenta l’Italia e,
quindi,cisaràunaconsiderazione
particolare da parte mia». Insom-
ma, fa capire Berlusconi, nel caso
incui ilPpesiorientasseabocciare
il presidente designato, in nome
dell’Italia io e i miei deputati gli
daremo il sostegno. Che non lesi-
nerà anche il segretario del Ccd.
PierferdinandoCasini, amicoper-
sonale di Prodi, ha aggiunto: «Co-
me italiani stiamo evitando di dar
fuocoallepolveri,perchéperilno-
stro paese è unfatto moltonegati-
vo che Prodi sia in difficoltà».
Mentredaunaltropartitoaderen-
te al Ppe per ora non è arrivato al-
cun sostegno. Franco Marini, se-
gretario Ppi, ieri si è limitato a di-
chiarare che la richiesta della Cdu
èdel tutto legittima,per ilnumero
di parlamentari inviati aBruxelles
e per il peso del Ppe nel parlamen-
toeuropeo. Ro.La.

SEGUE DALLA PRIMA

to popolare del compito di gover-
nare, e governare significa realizza-
re e nn soltanto prospettare. Signi-
fica dare nei fatti risposte alle do-
mande dei cittadini. Per noi «sini-
stra» significa lavorare per una so-
cietà più giusta, per costruire
un’Europa più giusta. Questo e non
altro rappresentiamo storicamente.
Se non realizziamo le nostre rifor-
me, pertanto, è inutile che stiamo
al governo. Nella storia della sini-
stra c’è una forza che ha funziona-
to positivamente per un verso e
che oggi è un’eredità negativa: la
capacità di veto che spesso è più
forte della capacità di realizzare. Il
dire no alle ingiustizie oggi rischia
di trasformarsi in un no al cambia-
mento. Al contrario, abbiamo il
dovere di essere propositivi e non
soltanto di vivere nel sospetto dei
rischi di ingiustizia. In effetti in
questi anni partiti e sindacati, il
centrosinistra, si sono mossi nella
nuova ottica, ed i governi dopo il
1996 hanno messo in moto un
cambiamento enorme, che ha però
incontrato resistenze culturali e
corporative anche al nostro inter-
no. È questo ciò che oggi ci divide
e non resta altra via che rilanciare
il progetto complessivo del gover-
no e della sinistra. Raggiungendo il
traguardo dell’euro, che era una
grande meta politica e ideale, e
non rilanciando il progetto strate-
gico, si è anche incrinata e modifi-
cata l’alleanza che ha portato a
quel risultato.

Il cambiamento degli equilibri
politici con il disastro provocato da
Bertinotti ha infatti favorito la con-
fusione in proposito. Per questo è

urgente e indispensabile ricompor-
re i due obiettivi, che sono stretta-
mente legati insieme: il progetto
complessivo e l’alleanza capace di
realizzarlo.

La sciagurata legge elettorale eu-
ropea e il suo esasperato proporzio-
nalismo hanno avuto un effetto as-
sai negativo. L’eccesso di «visibili-
tà», di rissosità interna, di egoismo
partitico, di personalismo è l’esatto
contrario di ciò di cui abbiamo bi-
sogno. Ho detto in altra occasione
che stare in un’alleanza comporta
anche il rispetto deontologico ed
etico della politica, dell’impegno.
Lo spettacolo indecoroso della rissa
disgusta la gente, allontana, provo-
ca reazioni molto severe. Va quindi
ricomposta l’alleanza. Non invoco
l’obiettivo in termini velleitari, col
puro auspicio.

È il progetto l’elemento unifican-
te, lo sono i contenuti programma-
tici, come è emerso positivamente
anche dal vertice di lunedì. E in
questo ambito la difesa tradiziona-
le degli interessi di sinistra è una
componente fondamentale, ma de-
ve stare tutta nel progetto comune
all’intero centrosinsitra. Un esem-
pio, per capirci: in quello stesso
vertice si è affermata l’inderogabili-
tà dell’approvazione delle leggi sul
riordino dei cicli scolastici e sulla
parità scolastica come completa-
mento della grande riforma della
scuola ormai in corso. Non si tratta
di un compromesso. Non siamo di
fronte ad un puro patto di potere,
di un pedaggio contrattuale per la
sopravvivenza del governo. Riten-
go invece quella legge un pezzo
importante di una nuova concezio-
ne dell’istruzione e formazione,
che si fonda sull’idea nuova del-
l’autonomia delle scuole nel siste-
ma formativo nazionale.

Il superamento dell’unico mo-
dello culturale di ieri, il sostegno

dei diritti della persona, dei diritti
alla cultura e al sapere critico, si co-
niuga necessariamente col princi-
pio costituzionale del pluralismo
culturale e quindi con la possibilità
che i bambini e i ragazzi si ritrovi-
no dentro una scuola delle diffe-
renze, che valorizzi le vocazioni, le
attitudini, le curiosità intellettuali
e pratiche.

Ebbene: le due leggi sul riordino
dei cicli scolatici e sulla parità sco-
lastica si collocano al termine di un
profondo processo di riforma, che
culmina nell’idea dell’educazione
lungo tutto l’arco della vita, ed as-
segna all’education un ruolo strate-
gico nella società. Esse sono per-
tanto complementari fra loro.

Ha sbagliato talvolta la Chiesa ad
insistere parossisticamente sulla
Stematica delle scuole cattoliche.
Hanno sbagliato i laicisti fonda-
mentalisti ed integralisti ad avere
un atteggiamento di puro rifiuto
tardo ottocentesco della complessi-
tà di un sistema formativo moder-
no, presente ormai in tutti i paesi
europei. I reciproci egoismi sacrifi-
cano la ricerca di una giusta visio-
ne unitaria. Solo il centrosinistra,
proprio perché incontro di diverse
tradizioni e culture, ricco della sua
diversità ma unito da un progetto
comune, può realizzare ciò che 30
anni il Parlamento repubblicano si
è dimostrato impotente a costruire
per i reciproci egoismi culturali.
Ormai siamo alle porte di un risul-
tato, che è anche un esempio della
stretta relazione tra progetto e al-
leanza, e dunque è strategico. Per
questo possiamo dirlo nostro, an-
che di sinistra. Perciò continuo a
pensare che il riformismo e un’Eu-
ropa più giusta siano il nostro nuo-
vo ideale, la nuova motivazione di
fondo delle imperiosità della politi-
ca.

LUIGI BERLINGUER

RILANCIARE
LE RIFORME


